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SIRE ! 


I. Il tempo in cui la vostra Corona e la Vostra Dinastia , 
riprender potevano nuova vita e splendore, io ve lo dico, è 
irrevocabilmente passalo ! Voi ascendendo al trono aveste 
le benedizioni di nove milioni di sudditi martoriati , ed op- 
pressi , che salutarono in Voi il sospirato loro liberatore , 
ed il figlio di una madre Santa , discendente da quel reale 
legnaggio, che ora addivenne il palladio della nostra politi- 
ca ringenerazione, ed ha per suo sostegno il sangue e l’amo- 
re di ventisei milioni d'italiani. Le grandi potenze, che sono 
le gloriose rappresentatricidel moderno incivilimento , e di 
tutta la forza militare e morale dei nostri tempi , quantun- 
que rotta avessero ogni amichevole , e diplomatica comu- 
nicazione col defunto Vostro genitore , pure furon sollecite 
a stendervi l’amica mano, e darvi l’indirizzo nella nuova era 
governativa, che a voi dischiudevasi , con sapienti e since- 
ri consigli di una politica , sulle cui basi si fonda attual- 
mente tutto il sociale benessere. Ma fatalmente il vostro 
animo rifugi da ogni idea di civile riforma , credè sospetti 

i più sinceri consigli , e si abbandonò ciecamente alle ispi- 
razioni di un tradizionale sistema di famiglia , da cui le o- 
dierne generazioni trepidanti rifuggono. 

II. L’atto sovrano del 25 giugno, fu un’inqualiGcabile er- 
rore, perchè, non aspettata, nè chiesto dal Vostro popolo , 
che inorridito contemplava le sanguinose catastrofi dei si- 
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ciliani suoi fratelli massacrati da fratricida mano, ed arsi e 
sepolti sotto le fumanti macerie di Palermo, e Calatafimi. 
Dico errore inqualificabile , inquantochò privo di ogni logi- 
co scopo come quello, che non poteva basarsi sulla fiducia 
pubblica , tante volte delusa ; nè riguardarsi come conse- 
guenza spontanea di una convinzione autenticata da fatti 
precedenti, ma come parto abortivo d’ineluttabili ed impel- 
lenti necessità. 

ili. Non mentisco, o Sire, se oso annunziarvi, che le vo- 
stre promesse , e le da Voi decretate liberali istituzioni , 
giammai ebbero la pubblica fiducia , e quella del popolo , 
che martoriato , e depresso per lo innanzi dai ministri del 
vostro potere, or sente il bisogno di fondersi nella grande 
italiana famiglia, di cui è parte nobile, e preziosa. Ed inve- 
ro, potreste Voi, o Sire , quantunque il vostro animo viva- 
mente sentisse , e fosse dotato dei più generosi e delicati 
sentimenti di umanità ; potreste mai credere alle promesse 
di fedeltà , di sincera obbedienza , d’illimitato amore, che a 
voi farebbe il figlio di colui , che attentato avesse alla vita 
del padre Vostro , e che tutti i suoi antenati furon ribelli 
alla vostra dinastia , e tentarono ogni mezzo per estirparla 
e distruggerla ? No certamente : e quantunque tai prodigi 
di carità sono possibili fra gli uomini , educati alla scuola 
della religion di amore, pure sono prodigi rarissimi, e qua- 
si impossibili tra i sovrani, cui è suprema legge e religione 
l'empia e crudele ragion di Stato. Or ecco la identica pa- 
rità di questo esempio. Voi, o Sire , siete il figlio di un ge- 
nitore, che per libidine di dispotico regno estinse , massa- 
crò i nostri genitori, i nostri figli, i nostri fratelli: o procu- 
rò loro una lenta morte, nell’orror degli ergastoli, nelle an- 
gustie ineffabili di lontani esili, e nella privazione di ogni 
onesto mezzo di sussistenza: Voi siete il nipote, e pronipote 
di quei Regi, che sacrificarono alla ingiustizia i nostri avi, 
i nostri maggiori; che annientarono le nostre sostanze, che 
abbrutirono, e prostrarono nel più miserando avvilimento, 
col prestigio d’ipocrita religione i nostri intelletti, le nostre 
coscienze, i nostri cuori. Non mentisco: le pagine della slo- 
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ria del nostro reame , dal successore del gran Carlo 111 in 
poi, sono scritte col sangue, e bagnale dalle lacrime dei pa- 
dri nostri: leggetele, e inorridirete, o Principe ! 

IV. Nè potrannosi mai giustificare, i tirannici fatti consu- 
mati da Voi , e dagli avi vostri coll' addebitarli alle ispira- 
zioni malefiche dei consiglieri della corona. I consiglieri non 
assumono la legale responsabilità al cospetto degli ammini- 
strati , in un governo dove il Principe personifica in sè lo 
sfato; in un governo, dove il dritto del suddito non vien co- 
stituito e sostenuto dalla retta ragione , e dalla naturale e- 
quità, ma dal dispotico volere dell'imperante; in un gover- 
no infine, ove la sola parola libertà è capitale delitto. Per- 
ciò Nerone , quella coronata tigre , meritò l’ esecrazione di 
tutta Pumanilà , e le generazioni a lui posteriori, quantun- 
que Tegellino, fosse stato , in massima parte, il consigliere 
delh sue immani crudeltà ; nè le carneficine di Filippo di 
Spagna , con il luttuoso treno degli auto di fé sono siati 
dalla posterità giustificate, per i sugerimenli del Duca d' Al- 
ba, e del Torreeremata; nè finalmente gli assassinii di Fer- 
dinando 1. Vostro bisavolo; i tradimenti di Francesco I. Vo- 
stro avolo; le torture di Ferdinando II. Vostro genitore; nè 
i Vostri bombardamenti potranno giammai scusarsi dalla 
coscienza dei popoli sol perchè ispirati dalla austriaca Ca- 
rolina, e Maria Teresa; dal Canosa, dal Cardinal Ruffo, dal 
Carretto, dal Code, De Spagnolis, Morbillo, Campagna, ed 
altri mostri di crudeltà — Sire; dove non vi è la politica li- 
bertà, le maledizioni del popolo oppresso piombano sul ca- 
po del Principe, che regna e governa; ed è tutta sua la re- 
sponsabilità al cospetto di Dio, e degli uomini: e la vile tur- 
ba dei mercenari consiglieri , che col mendacio sul labbro, 
e la crudele ambizione nel cuore , consigliano la tirannia , 
non anno altro da temere , in questa vita , che l' infamia di 
cui saranno ricoperti i loro nomi, dalla imparziale storia. 

V. E tanto è vero, che i principi assoluti e despoti , non 
possono in modo alcuno esser giustificati nell' opinione del 
pubblico, inquantochè Iddio, che giudica la giustizia stessa, 
e sacrificò l’IInigenito suo per farsi modello dell’Uom-sacer- 
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dote, e delPUom-Re; permette sempre, che ai fianchi degli 
Imperanti, e tra i loro sudditi, vi fossero delle anime privi- 
legiale , le quali nulla temendo dall’ armata ed insidiosa ti- 
rannide , elevano la loro altituonante voce in mezzo alla 
turba dei vili adulatori, ed ai tiranni disvelano di che lagri- 
me gronda , e di qual sangue la ferrea verga del loro ille- 
gittimo potere. Perciò accanto a Nerone noi vediamo il Mo- 
rale Filosofo ; il Mariana e il Lascases coi Re di Spagna ; il 
Mario Pagano, il Cirillo, il Filangieri, il Conforti, il Poerio, 
e Leopoldo Borbone , con Ferdinando I. Francesco 1. Fer- 
dinando II, e Vostra Maestà. — Sì; io ad alta fronte, e sen- 
za tema di esser smentito, il ripeto • Inescusabile è il Prin- 
cipe che tirannicamente abusa di quei benefici dritti che a 
lui conferì il popolo , nel solenne contratto del civil princi- 
pato; ed infami sono tutti coloro, che si fan sgabello dell’u- 
miliala cervice de'loro fratelli, per salir sublime ! 

VI. Sire ; dopo queste generali considerazioni non esito 
punto a dirvi, che già i vostri sudditi sono sciolti dalla vo- 
stra obbedienza, e si trovano in piena libertà di disporre dei 
loro destini; ed ecco le legali ragioni — Il termine del con- 
tratto sociale è la creazione della Sovranità , con cui il po- 
polo deposita in un solo, o in più individui , e fa esercitare 
la triplice facoltà che compete a ciascun privato, di Giudi- 
care , di Decretare , di Eseguire. Perciò la sovranità altro 
non è se non: La espressione della mente, della volontà, 
e della forza del popalo\ cioè le porzioni dei dritti di ogni 
individuo posti in comune, per conseguire la felicità tempo- 
rale nella società civile. Quindi ne siegue , che siccome la 
società civile è di assoluta necessità per lo acquisto della 
felicità temporale , e questa ottener non potendosi senza la 
Sovranità , perciò unico oggetto di Lei è di procurarla ai 
sudditi ; e tutte le sue facoltà ed operazioni debbono ritro- 
varsi benefiche ; essendo nell'ordine di natura la Sovranità 
per la società civile , e non questa per quella. Dunque pri- 
mo e generale dovere del Principe è d’impegnare lutto ciò 
che ha come Principe in vantaggio del suo popolo, e guar- 
darsi di riv olgere il potere in suo privato profitto; giacché 
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in tal modo operando mescerebbe l’ordine di natura-, al ve- 
ro line della sua istituzione, ne sostituirebbe un fittizio; e con 
ciò venendo a snaturare il Principato , decade issofatto dal 
potere e dall’autorità conferitagli. Che se poi Egli procu- 
rasse solamente il bene di alcuni, e non di tutto il popolo , 
la sua condotta è ugualmente illegittima , giacché il dover 
suo è di mirare al bene generale, perchè quanto è in lui di 
autorità e di potere appartiene a tutti, e non ad alcuni mem- 
bri della società civile. Perciò è assioma giuridico 1 Salus 
populi sitprerìia Lex esto. 

VII. Che tai principii siano incontrastabilmente veri , ba- 
sta riflettere, che il contratto che si fa tra il popolo e la per- 
sona che vien rivestita della dignità Sovrana, è un contrat- 
to ipotetico , noto sotto il titolo del contratto innominato. 
Damus ut facias. Noi , dice il popolo , ti diamo ij dritto 
dell'autorità sovrana su di noi , affinchè tu ci facci godere 
il bene, per lo quale ci siamo riuniti in società. Ora la con- 
dizione fondamentale di questo contratto è questa : Che il 
Principe custodisca i dritti naturali di ciascuno , e dirigga 
tutte le sue operazioni allo acquisto delta felicità dei sud- 
diti. Tal condizione non abbisogna che sia espressa, essa è 
Panima del contratto: essa la ragione sufficiente delle pro- 
messe fatte dal popolo al Principe ; essa la fonte delle ob- 
bligazioni reciproche tra sudditi , e Sovrano. Laonde non 
verificandosi questa condizione , il contratto si scioglie da 
se stesso , il popolo rientra in possesso de’ depositati suoi 
dritti, e si rescinde ogni obligazione anche giurata , di su- 
bordinazione, e di fedeltà verso il Principe , talché non si 
ricerca neanco un’ autorità qualunque , onde sciogliere un 
nodo , che più non esiste. E tutto dò avverasi ancora nel 
sistema di coloro, che voglion derivare l’autorità, ed il po- 
tere Sovrano immediatamente da Dio; ed ecco l’inconcussa 
ragione. Iddio, anche nel sistema di costoro , vuole la feli- 
cità degli uomini, per la quale da lui furon creali. Dunque 
se la sovranità, ch’Egli conferisce, e non il popolo , si am- 
ministrerà in guisa , che invece di servire alla felicità dei 
sudditi faccia la loro infelicità; per questa sola ragione Id- 
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dio stesso vuole , che sia decaduto dal potere sovrano chi 
abusa contro il fine pernii è stato a lui conferito. Queste 
dottrine , o Sire, non sono attinte da libri rivoluzionari , di 
autori sospetti d'ateismo o d’eresia -, ma dal più puro fonte 
della sapienza cattolica ; dai libri di quel grande che la, 
Chiesa di GesùGristo saluta col glorioso titolo di Angelico; 
dal più sapiente dottore e filosofo del Cristianesimo, da un 
Santo comprotettore del nostro regno , da S. Tommaso di 
Aquino. Egli c’insegna tutto questo in un libro, che scris- 
se , per educare alla cristiana scii nza del governo un gio- 
vane principe, il Re di Cipro, che intitolò Ue regime prin • 
cipum. Egli c’ insegna doversi eleggere al pr.ncipato uno , 
che non sia possibile che si rivolga alla tirannia, e che per- 
ciò gli si temperi in guisa la potestà, che non possa facil- 
mente declinare alla tirannide (1 ): Egli c’insegna, che se 
appartiene al dritto di un popolo di provvedersi del Re, può 
non ingiustamente, il Re, da lui istituito abbandonarsi , 0 
raffrenarsene la potestà , se della potestà reale tiranni- 
camente abusi. Nè dee stimarsi infedelmente operare 
quel popolo, che abbandona il tiranno, quantunque prima 
siasi a lui sottomesso in perpetuo ,• perocché lo stesso ti- 
ranno non portandosi fedelmente nel governare il popolo , 
come esigeva il dovere di Re, meritò che non gli fosse os- 
servato il patto dai sudditi (?). 

(1) Laborandum est diligenti studio, ut sic moltitudini providei- 
tur de Rege, ut non incidant in tyrannum S. Thom. »n Op. de 
Reg. Princ. Lib. 1. c. 6. — Simili etiam sic temperetur ejus po» 
lestas , ut in tyrannidem de facile declinare non possit — Idem 
loc. cit. 

(2) Primo quidem si ad jus multiludinis alieujus pertinent sili 
providere de rege , non iriju'te ab eadem rex instilutus poiesl de- 
strui, vel refraenari ejus polestas, si potestate regia tyrannice abu- 
tatur. Nec pulauda est talis multitudo infideliter agere tyrannum 
destiluens, etiam si eidcm in perpetuo se ante subjecerat quia hoc 
ipse meruit in multiludinis regimine se non fideliter gcrens, ut e- 
igit rcgis officium , quid ei paetum a subditi* non reservetur — 
idem In*. cit. 
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Vili. Ciò premesso permettete, o Sire, che io ricordi a 
Vostra Maestà sommariamente la serie dei principali doveri 
del Principe, dalla di cui esatta osservanza dipende il suo 
mantenimento, la sua conservazione al potere, o la sua i- 
nappellabile decadenza dal medesimo, se conculcati e vio- 
lati; e così giustilìcherò le mie conclusioni. iVimo, e mas- 
simo tra i doveri della Sovranità , come abbiam di sopra 
accennato, è il giudicare , essendo il Sovrano la mente di 
tutto il popolo , allorquando vengono in collisione , per la 
violenza delle passioni, i dritti, e le naturali obbligazioni de 1 
suoi sudditi. Egli perciò, non può seguire nè il suo nè l’al- 
trui capriccio, deve tener lungi dai tribunali le passioni de- 
gli altri, eie sue; deve procurarsi tutte le cognizioni neces- 
sarie di dritto e di fatto; e dece formarsi l’abitudine di an- 
dare direttamente al retto e al giusto. In secondo luogo la 
felicità e ’1 bene generale del popolo dipende dalle deter- 
minazioni, le quali uopo è che prenda la volontà pubblica 
rappresentata da quella del Sovrano. Per conseguenza è 
Secondo essenziale dovere del Principe l 1 esser fornito di 
una volontà sincera, di render felici i suoi sudditi ; cioè di 
una volontà attiva, energica, efficace, mentre una volontà 
languida , pigra , inerte , a nulla servirebbe , anzi sarebbe 
causa di funesti mali. La svogliatezza e la infingardagine , 
non giovano nè a sè , nè ad altri ; ed allorché il Principe 
marcisce nell’ ozio, e ne’ frivoli divertimenti i pubblici affari 
uopo è che cadano in mani, cui poco importa del popolo , 
e meno anche del principe. Dippiù; il Sovrano deve avere 
una volontà spoglia, per quanto è possibile, delle passioni 
personali Non deve amare nè odiare alcuno; non adirarsi, 
non attristarsi, non ingelosirsi del merito altrui; non esser 
cupido di danaro, non immergersi ne’ piaceri dalla carne- 
bisogna che ami la Verità, che voglia cercarla, e che sap- 
pia d'stinguerla dalla adulazione ; e sia essa gradila , sia 
disgustosa, egli deve apprezzarla, perchè verità. Insomma 
la volontà di chi governa deve essere una volontà pubbli- 
ca, cioè senza passioni. Che se pur vuole secondare qual- 
che duna, questa non può esser altra che quella della glo- 
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ria ; ma la vera gloria di un sovrano è riposta nel fare il 
maggior bene possibile ai sudditi — Ora se la facoltà di giu- 
dicare sarà retta, e la volontà scevra di passioni, ne sie- 
gue, che I’ uso della forza, eh’ è il terzo elemento della So- 
vranità, cioè la esecuzione, non sarà mai riprovevole , ed 
arbitraria; e da ciò emana un Terzo ed ultimo, essenziale 
dovere del principe , ed è ; che nello infligere le pene , la 
qualità del gastigo deve proporzionarsi a quella del delitto; 
che nelle operazioni che s’intraprendono a satisfare i comu- 
ni bisogni , o alfine , di promuovere il ben generale , non 
deve impiegarsi il più bastando il meno; che il denaro del 
pubblico non deve convertirsi dal principe in usi privati , 
sotto mentiti pretesti; nè dissiparsi con poco vantaggio del 
popolo, nè con falsi colori di servigi prestati allo stato farlo 
scendere nelle mani di vilissimi delatori, ed adidatori che 
assediano continuamente il trono, e che rovinando il pub- 
blico, preparano benanco la rovina del principe. Finalmente 
quanto alla forza armala, dece essere interesse del Sovra- 
no, di adoperarla per il buon ordine, per la pubblica sicu- 
rezza , per il rispetto alle Leggi, per il benessere generale 
della nazione. E I’ abuso il più detestabile è, se il Principe 
l’ adopera per l’ oppressione de’ suoi sudditi , che la man- 
tengono co’ loro tributi, o a distruggere le costituzioni fon- 
damentali della monarchia, a ridurre in schiavitù il popolo, 
a sostenere un governo arbitrario. Guai, guai, a quel prin- 
cipe che non possiede altro elemento , per il sostegno del 
suo trono, che la forza: egli quando è giunto a tal termi- 
ne, può considerarsi come all’ agonia del suo potere; il tro- 
no già vacilla sotto i suoi piedi, e l’abisso su cui poggiava, 
e pronto a dischiudersi per ingojarlo. L’ unico incrollabile 
sostegno delle monarchie, e dei governi non è, nè altro mai 
può esserlo , che 1’ amore spontaneo dei sudditi ; e questo 
si ottiene e si conserva in ragione inversa dell’ uso della for- 
za armata; ed in ragion direlta dello sviluppo della civiltà, 
e della generale prosperità degli individui. La più pernicio- 
sa illusione di un principe, è il persuadersi che le tre famo- 
se F.di Ferdinando IV. siano i mezzi, più facili ed utili, per 
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governare l’ umanità*, cioè avvezzare il popolo agli ozii lus- 
suriosi di frequenti Feste ; saturare il suo ventre con ab- 
bondante Farina ; spaventare la sua immaginativa , con 
lo spesso uso della Forca. Sì *, è questa la più pericolosa 
delle sovrane illusioni; giacché qualunque popolo per de- 
moralizzato ed abbrutito, che fosse , giammai giungerà a 
perdere gPinnat’istinli di onore e di patrio decoro, che natura 
s tampò con indelebili caratteri, nel cuor di ogni uomo , e 
che P immoralità e la barbarie attutar possono nel loro slanr 
ciò, ma annientarli mai. Ed il popolo napoletano, la di cui 
mollezza, ed evirata indole è proverbiale; questo popolo na- 
poletano, che erroneamente si è creduto , e forse tutta via 
si crede incapace di forti patriottici affetti, e perciò potersi 
tranquillamente governare colle carabine di numerosa gen- 
darmeria, e colla potente attrattiva del pane; questo stesso ; ^ 

popolo , in queste ultime crisi, che han deciso de 1 suoi na- 
zionali destini, diede a tutte le civili nazioni . saggio lumi- 
noso, di civile fortezza, che ad esuberanza comprova il no- 
stro asserto — Ecco, o Sire, la Somma di tutti i Vostri do- ^ v' \ 
veri, e di tutte le vostre obbligazioni verso i Vostri sudditi. 

IX. Ora io domando. Si adempirono fedelmente da Voi , 
e dai vostri Avi, questi sacri indispensabili doveri? Si ese- 
guì la giustizia nei tribunali? Si cooperò da Voi e dagli avi 
vostri, con sincera ed energica volontà, per la promozione 
dei reali vantaggi dei sudditi? Si adoperò la forza armata 
per la tutela degli interessi dei dritti del popolo , per lo 
mantenimento, e l 1 inviolabilità delle leggi, insomma per il 
benessere della patria nostra? Qual 1 uso si fece del pubblico 
danaro? Si premiò forse il merito realee modesto; si sollevò 
la pubblica miseria ; si promosse il commercio, P indu- 
stria , P insegnamento ? — Sire ; le assassinate provin- 
ce, le bombardate città, i violati patti, giurati; gli erga- 
stoli rigurgitanti di sepolti vivi, cui delitto fu il santo patrio 
amore; le lagrime, la disperazione di tante desolate vedove, 
ed orfani derelitti; lo spavento e ’l terrore delle oneste fa- 
miglie, incerte della loro sicurezza per il pugnale del ban- 
dito, e le delazioni infami di esseri iniqui da voi prezzolali; 
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la immoralità, la miseria, la mendicità della massima par- 
te del nostro popolo condannato all’ inerzia; le grida di di- 
sperato dolore di tanti infelici, che anche qui nella Capita- 
le, stendono al forestiero le scarne mani, chiedendo un toz- 
zo di duro pane, mentre i vostri pochi favoriti nuotano nel- 
le dovizie, e godono immeritati onori ; tutto ciò risponde 
per voi a tale inchiesla, o Sire. 

X. Non son queste esagerazioni di una mente e di un cuo- 
re esacerbato, e mosso da vili passioni: No, non sono io l’or- 
gano di un partito qualunque, nè scrivo per commissioni ; 
no; io parlo per sacro dover di coscienza; parlo perchè spet- 
tatore dolente dei spaventosi e tirannici fatti che accenno ; 
parlo come colui che nulla spera e nulla teme dal mondo 
intero, essendo il Dio nudo e Crocifìsso tutta la mia eredità, 
eie abnegazioni dell’ evangelica vita il mio cotidiano pane. 

Sire; io lo ripeto; Voi siete decaduto di fatto, e di dritto, 
dal trono delle Due Sicilie, il popolo che fu Vostro, è pie- 
namente libero di disporre de’ suoi destini! — 

XI. Per maggior cautela onde non andare errali, faccia- 
mo appello a tutte le classi del nostro popolo per la conte- 
stazione delle nostre conclusioni. E qual sarà mai quel ce- 
to, che sinceramente può elevare la sua voce, a Vostra di- 
fesa^ Sire? Non i Sacerdoti, di questo divino nome degni, 
perchè i loro confratelli quantunque inviolabili nella ioro 
sacra persona, sol per avere adempiuta la loro missione di 
Verità, o censurala con franchezza apostolica la legale in- 
giustizia ridotta a governativo sistema, o per le. calunnie di 
emuli invidi, e maligni, ne’ tribunali siederono sulla infame 
scranna de’ rei; ed in Vostro nome, od in quello del padre 
Vostro, intesero la sentenza, che li dannava, ancor viven- 
ti, nella tomba di un ergastolo, o li relegava in lontani esi- 
lii, mentre gl’ iniqui e vilissimi delatori, forse loro colleghi, 
cingevano, in premio, la dissonorata fronte colle infide E- 
piscopali, e decoravano, i loro crudeli petti, co’ prostituiti 
segni dell’onore: Non l’ integro magistrato, che forse per 
aver adempiuto al sacro dover di giustizia , o manifestato 
sensi di umanità verso qualche infelice vittima della tene- 
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brosa calunnia, e del suo zelo, videsi sbalzalo dall’ impiego 
unico, ed onorato mezzo di sua sussistenza, e dannato per- 
ciò, con numerosa famiglia, a tutte le orribili conseguenze 
del bisogno, e della fame: Non la vostra armata, perchè la 
distribuzione dei gradi, dei premi, e degli onori, non ebbe 
per norma il merito e la capacità; ma il capriccio dell’ igno- 
rante ambizione, e P influenza dei personali favori ; talché 
P infimo gregario videsi fallo degno della reai fiducia, più 
che P onorato ufficiale, la di cui vita fu esposta alle insidie 
dell’ingorda soldatesca concitata dalle vostre carezze, e dal 
Vostro denaro- Non il commerciante, a cui l’inerzia del Vo- 
stro governo, ed il Cinese sistema d’ isolamento, da Voi, e 
da’ Vostri avi tenuto, avversò ogni mezzo di onesto guada- 
gno: Finalmente, non l’artista, non il contadino, non la mi- 
sera plebe potrà difendervi, per le angarie, le oppressioni, 
le ingiustizie, gli esorbitanti tributi, a cui per lunghi e do- 
lorosissimi anni soggiacquero. 

Xll. Che se pur richiedesi, come coll’ Aquinate ritengo , 
la deliberazione, il voto della maggior parte dei componenti 
la società civile, e degli uomini assennali, e prudenti, per 
dichiarare decaduto dalla Sovranità il Principe (1) ; que- 
sto voto, questo universale suffragio, e g’à da tutto il po- 
polo delle due Sicilie solennemente espressa tulio il reame, 
o Sire, non si governa più nel Vostro nome. Non è più il 
picciol numero di riscaldati entusiasti; non è più la frazio- 
ne dei malcontenti e degli attendibili, che odiano la Vostra 
dinastia, che salutano quale novel Redentore, il fatale Jili- 
bustiere , che or regna e decreta nella nostra capitale, no; 
è la voce unanime di tutto il popolo, ed anche di coloro , 
che furono gl’iniqui fautori della Vostra tirannide: si, no- 
bili e plebei, ricchi, e poveri, dotti ed ignoranti, giovani e 
vecchi, innanzi alla regia, che fu vostra, un grido incessan- 
temente elevano: Fuori i Boi boni: Fica /’ Unità Italia- 
na : f ica il Rè galantuomo VITTORIO EMMANUELE. 

(1) Videtur aulem magis contra tyrannornm srviliem , non pri- 
vala pracsumptionc aliquornm, sed audorilate publira prcccden- 
dum. S. S. Th. op. cil. Lib 1. c. 6. 
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XIII. Quindi è, o Sire, che nell’ attualità delle cose, non 
potete altro più sincero tributo di gratitudine rendere al po- 
polo in mille guise afflitto ed oppresso , che deporre nelle 
sue innocenti mani, quella Corona, ch'agli depose sul Ca- 
po della Vostra dinastia. La sua salvezza è ora la suprema 
legge a cui dovete coscienziosamente obbedire. Salus po- 
poli suprema lex esto. A che rinchiudervi nei baluardi , 
e tra i cannoni di Gaeta? a che tentare sterili reazioni ? È 
inutile, è vano lottare contro i provvidenziali decreti. Non 
est sapientia, non est prudentia , non est consilium can- 
tra Dominimi. Egli, Iddio ve lo impone per mia bocca , 
come un dì lo impose a Saulle, per bocca di Samuele. De- 
ponete, deponete quella corona di tanto sangue cittadino 
bagnala, e resa odiosa all 1 universo intero. Non date ascoU 
to alla seducente voce delle passioni: 11 Sovrano che obbe- 
disce ai voleri di Colui, che tutto puote, non si avvilisce , 
non perde la sua maestà. É Dio, che dà la vita, e segna il 
tramonto ai regni, agl’imperi, alle dinastie*, è Dio, che umi- 
lia ed esalta, suscita ed atterra; è Dio, che depone i potenti 
dal trono, dissipa come nebbia i loro iniqui consigli, ed e- 
salta dalla polvere gli umili di cuore. Egli il promise, che 
per le ingiustizie, le ingiurie, le contumelie, e gl" inganni, il 
regno da gente in gente; cioè da Dinastia a dinastia si tra- 
sferisce. iiegnum a gente in gentem transfertur, prò- 
pter injustitias , et contumelias . et diversos dolos. Non 
vi lasciale più lungamente illudere dalle subdole insinuazio- 
ni di coloro che simulando amore, ed interesse per Voi, non 
ànno in realtà altro scopo, che il loro interesse, ed il loro 
amor proprio, esponendovi così ai più imminenti, ed orren- 
di pericoli senza alcun vantaggio. Non date ascolto all’ava- 
ro e crudele, quanto ignorante Antonèlli , che fatalmente 
spinse il più mansueto de 1 principi, il Re pacifico , al più 
immane parricidio, e forse alla totale rovina, in Italia, della 
Chiesa di Cristo: lo spirito del Signore, già abbandonò il so- 
glio temporale di Roma, macchiato di cristiano sangue, e 
bruttato da neri tradimenti, ed infernali congiure. Chiude- 
te, e per sempre, il vostro orecchio a quella vile turba di 
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pseudoprofeti, che qual novello Acabo, vi consigliano un’ul- 
tima sanguinosa prova ; dessi sono dominati dallo spirito 
del mendacio, la verità rifugge dal loro pulluto labbro. 

XIV. Sire; le vostre preoccupazioni , forse , vi faranno 
ripudiare la voce di coloro, che altro scopo non hanno che 
il vostro reale bene, e del popolo trepidante , e straziato. 
Voi vorrete lottare sino all’ ultimo sangue contro l’onnipo- 
tente impulso della pubblica opinione, che già vi ha giudi- 
cato, e di Dio, che ora inizia un nuovo avvenire alla vostra 
dinastia, ed a coloro che furon vostri sudditi e schiavi. Ma 
deh! vi sovvenga della tremenda responsabilità che assume- 
te al cospetto del mondo, e della posterità. Risparmiate ora 
eh” è in vostro potere, il sangue di tanti innocenti, che un 
dì ricadrà su di voi e dei vostri figli come pioggia di fuoco 
ardente. Seguite il salutare consiglio del vostro zio ; non 
fate cadere sulla vostra famiglia l’anatema supremo, e le 
maledizioni delle presenti e future generazioni. Sia la vo- 
stra maggior gloria quella di potervi presentare innanzi al 
tribunale del Giudice Eterno, e coll' accento del cuor con- 
trito dirgli: Signore ; dal momento che conobbi il mio 
fallire, risparmiai il sangue dell'' innocente! . ■ . 

Sire: il tempo stringe; la rivoluzione balte con sicura ma- 
no alla porta della vostra stanza ; ad altri pochi giorni tut- 
to sarà per voi finito, e solo vi resterà il rimorso indivisibile 
compagno, o la gioia di colui che ha potuto fare il male, e 
l’ impedì: Sire, a Voi dice il Signore: 11 mio consiglio starà, 
e la mia volontà si compie. Consilium meum stabit , et 
omnis voluntas mea Jìet ....!!! 


Am 
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(•) Son ben noie all’ universale le gesta gloriose , ed il tragieo 
fine di Fr. Girolamo Savonarola Domenicano: propugnatore intre- 
pido della repubblicana libertà di Firenze , ed inesorabile censore 
degli scandali, e delle lussurie , che in quell’ epoca miseranda 
contaminavano la Corte romana ; per cui è stalo condannato dal 
castissimo Alessandro Vi ad essere arso vivo sulla piazza dei Pitti, 
dopo aver tentato ogni mezzo di sedurre l’ irremovibile suo corag- 
gio e fermezza colle più lusinghiere profferte di mitre e di porpo- 
re. Non men celebre di costui , per straordinario sapere e per tri- 
stissime vicissitudini di tormentosa vita, è stato Fra Tommaso Cam- 
panella Domenicano Calabrese da Stilo. In quanto ai grandi ser- 
vigi resi da costui alle scienze moderne, ci è gradito riferire il giu- 
dizio pronunciato da Alessandro di Ancona celebre scrittore con- 
temporaneo, della vita di questo illustre cenobita, e critico impar- 
ziale e profondo delle molteplici sue opere. n Fu egli ( cosi l’ An- 
« conitano ) concorde, equasi come medio anello, tra Dante e Gio- 
«r berti: tenendo dal primo il concetto della monarchia universale, 
« e prestando al secondo quello di una innovazion del papato. Se- 
ti nonché Dante e Campanella in specie, portaron la loro mira più 
« lunge di quel che non fece l' Autor del Primato: e per quell’a- 
« mor dell’ infinito, che trascina i grandi intelletti, si sprofonda- 
« rono nell’ avvenire. 11 libro De Monarchia segna il termine del 
« medio evo, ed 'il ricominciare di un’imperio buono e giusto 
« e perfetto più del primo , in questo che miglior religion lo 
« confortava: sogna il momento dell’ unione dei Guelfi e dei Ghi- 
« bellini, dei Bianchi e dei Neri, dei Tedeschi e degli Italiani, d«- 
■ gli Orientali e degli Occidentali, dei popoli lutti in un solo af- 
« fello, in un sentimento medesimo: c quasi un’ ultimo stadio del- 
« 1' umanità, che si riposa e trionfa sulle rovine del genio del ma- 
li le e della discordia. Così considerata ben merita il nome di so- 
li gno eroico che le diede l’ illustre che l’ Italia nostra piange , c 
« e piangerà eternamente. Campanella anche esso spinge l’occhio 
« nelle tenebre del futuro: ma vedendo scaduta l’ autorità della 
« parola, e della religione , è sforzato di circondare il Papato di 
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« quella potenza che Dante gli negava: pur rifugge dal fargliela a- 
« doperare, e pone ministro temporale di esso, il Signore di Spa- 
« gna e del mondo. La utopia di Dante fa capo all’ armonia dei 
« due elementi: quella del Campanella nell* unione de* due in un 
« solo. 11 Papato però arrivato all’ ultimo termine cessa di esser la 
« Chiesa di Roma, e quasi diventa il simbolo della union misterio- 
« sa che il progresso ingenererà nell’anima umana, della parola 
« coll’ azione, della fede colla ragione, della rivelazione colla fi- 
« losofia, della religione colla politica: esprime il consertarsi di tut- 
« te le opere umane ad un fine: il viver come deve , e può viver 
« 1’ uomo: 1’ ultimo grado di buono a cui può giungersi sopra la 
« terra: e così ultimamente si sviluppa in una utopia morale, mi- 
« srhiata di politico e di religioso. » Quindi chiude la narrazione 
della sua vita con queste parole. Del resto anche da* nemici suoi 
gli venne resa giustizia. 11 Giannone alto intelletto, che, a mio pa- 
rere, fu in Italia il primo ad intendersi come debba farsi la storia, 
dice ammirarsi in lui « gran vastità d’ingegno e di varia dottri- 
na (1) ». Ed il Botta, nemico de’ Frati, e de’ filosofi, e del nostro 
Frate e Filosofo in particolare , lo chiama « di mente vasta ed a- 
cuta (2).» — Robusto pensatore, l’appella il Cantò (3): di animo 
illuminato e filosofico, dimoila sapienza ed amore di verità, gli 
dà lode il Tenneman (4): il Naudè gli appropria ardente e porten- 
toso ingegno (5): secondo il Cousin non gli mancarono che un di- 
verso secolo, studi più regolari ed il retto metodo (0). Ed il Ma- 
iniani giudica similmente, che se egli avesse « poste ad effetto con 
« esattezza e sempre le sue sentenze metodiche, e sopratutto aves- 
« se fuggito i liberinli ontologici, sarebbe riuscito il princinalissi- 
« mo de’ filosofi (7).»]l Rosmini afferma chenel sistema dei Cam- 
panella a vero o falso che sia tutto però è unito fra se e intima- 
« mente legato , e riferisce quest’armonia delle parti e consenta- 
« Deità con se medesimo alla semplicissima sua origine, cioè a di- 
« re, alla sentenza professata dal .Campanella intorno ali’ origine 
• del sapere umano (8). » 

Tanta sapirnza però non fu sufficiente a sottrarlo da orrende 
sventure, che sono quasi sempre le indivisibili compagne dei genii 
straordinarii, e benefattori dell’ umanità. Egli soggiacque alle ves- 
ti) Si. civ.XXXlV 8. (2) Lib. XV. (3) Epoc.XVJ. Tom. 
17. 31. (1) Manual § 520. (3) Bibliogr. polii, pag. 24 ediz. 
Hlzov. (6) Vanirti. Lè tir, ccc. (7) Ri ri noi'. I. 5. S. (8) Esani, 
del liinoram. del Giorni ani, I. 8. 
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sazioni della cieca e potente ignoranza ; del livore dei tristi ; ed 
alle calunnie di anime vili ed abiette, che avversar sogliono ogni 
generoso istinto, e condannare come empie le più nobili ed uma- 
nitarie aspirazioni. Venne calunniato come cospiratore contro il 
crudele c barbaro vicefeame Spagnuolo, che insanguinò, e depau- 
però la nostra patria per lungo ed infaustissimo tempo, e perciò 
venne sottoposto ai più crudeli ed inauditi tormenti, per il giro di 
26 anni, che fu sepolto nell'orrore di una squallida prigione. 

Ci farciamo un dovere di patria carità, riportar qui alcuni do- 
cumentati brani della dolente istoria di questo grande patriota ita- 
liano, per ricordarlo all’ammirazione, ed alla gratitudine dei no- 
stri contemporanei, che forse, o mai intesero questo venerando no- 
me, o ignorano gl’importanti servigi dal Calabro Frate prestati a 
quella causa nazionale, per la quale noi attualmente versiamo tan- 
te lagrime e sangue, onde lasciare ai nostri nepoti l’eredità della 
pace, e del trionfo. — Giunto il Campanella, e gli altri suoi com- 
pagni di processo, in Napoli « nacque tosto contesa di giurisdizio- 
ne intorno alla loro condanna.- e gli ecclesiastici pretendevano vo- 
lerli essi giudicare:; all’incontro imiuistri regi dicevano, che la co 
gnizione del delitto di fellonia s’apparteneva a* tribunal i deire, 
non ostante il carattere che portavano molti de’ congiurati di per- 
sone ecclesiastiche e religiose. Fu preso temperamento, rhe il Nun- 
zio per delegazione della Apostolica Sede , insieme con ua mini- 
stro della corte del re, che fu D. Pietro di Vera, giudicassero la 
causa de’ preti, e de 7 frati , e che a rispetto delle molle ed esecran- 
de eresie, delle quali eraBo imputati , procedessero il Vicario Ge- 
nerale della Diocesi, coll’ intervento di Benedetto Mandini Vesco- 
vo di Caserta. Ecco le parole del Breve di Clemente Vili, dato in 
Uoma presso S. Pietro sub annido piscatoris il dì 8 Geonajo 
1600, con cui si autorizzano i sopra nominati , a procedere contro 
il Campanella, e suoi segnaci. « Nos igitur qui ex nostri pastoralis 
» offìcii debito, justitiae zelatores et scelerum vindices esse debe- 
» mus, improbos ac seditiosos homines ecclesiastica immunilate ac 
» liberiate, indignos esse ceDsentes, hujusmodi supplicationibus in- 
» clinati, fralernifali tnae, Fraier Episcope , et discrelioni tuae fili 
» Petro, ut conjuxtim proccdentes caussam seu caussas rebellionis 

* seu proditionis aut aliorum criminum lcsae majestatis, per quos- 

* cumqne clericos et religiosos , cujuscumque ordinis et mendi- 
» cantium etiam in sacris et presbiteratus nrdinibus constilutoi , 
» quocumque praevilegio, exemplione ac liberiate et immunitatc 
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a suffultos, tam carc«ri jam mancipatos, quam in posterum man- 
» cipandos patralorum audire et cognoscere , ac reos complices et 
a testes quoscumque examinc, ac ad emendarci veri! aleni, etiam 
a torturae et aliis tormenlis juxta juris dispositionem subjicere, 
a et coatra eos et alias delinquenles hujusmodi, a ut inditiatns , e- 
» tiara in contumaci em, nsque ad sentenliam esclusive procedere, 
a et quos legitime convictos aut contessos vobis esse constiterit , 
a eosdem juxta canonicas santiones condignis poenis afiectis , cu- 
» riae saeculari puniendos tradere, et dimittrre, sine aliquo cen- 
ti surae aut poenae ecclesiaslicae seu irregnlaritatis incursu 
• libere et licite valeatis Auctorilale Apostolica , tenore prae - 
» sentium ìiccntiarn et facultatem concedimus et impertimur 
a etc.a — Ma sentiamo ora dalla bocca dello stesso Campanella 
il racconto de’proprii processi, e poi parleremo de* suoi atrocissimi 
tormenti. — a Cinque volte fui citalo in giudizio : la prima dife- 
si la mia causa ai giudici interroganti : come sa egli le lettere se 
non le imparò mai? Forse ha egli addosso il demonio ? Ma io 
» risposi aver io consumato più olio cbe essi vino ; e nel prender 
» gli ordini sacri, da chi me li dava essermi stato detto : accipe 
» Spiritum Sanetum , del quale è cosa certa , che , testimonio 
a Giovanni, ogni cosa insegna ; del demonio, d’onde io 1’ avea ri- 
a cevuto, incerta; ma essere stolti coloro i quali non sentendo in 
» loro questo spirito, lo negano agli altri, ed attribuiscono al dia* 
» volo la sapienza , e gli altri doni di Dio. La seconda volta fui 
a accusato che di notte aveva apprestato insidie ad un prelato : 
» cosa impossibile a farsi da me, non sol per la profession di filo- 
» sofia, ma anche perla cortissima vista che mi affatica. Aggiun- 
» gi, che non aveodo propria abitazione io dormiva , ospite, eoa 
» un’ altro, e dissi: interrogate quelli che meco dormirono: impe- 
» rocche se io peccai, essi pure peccarono. Ma gli iniqui non eer- 
« cavano il delitto , ma bens't farmi comparir delinquente. Dipoi 
a mi accusarono di aver composto il libro de’ Tre impostori : il 
a quale però si trovava stampato treni’ anni innanzi, 1’ uscir mio 
» dall’ utero materno. Dipoi perch’ io era seguace di Democrito , 
» ma io aveva già pubblicato contro Democrito. Similmente per- 
» che io nutriva perniciose dottrine nella Chiesa e sullo stato : 
» mentre io aveva scritto la monarchia de’ Cristiani, ove dimostra- 
a va nessun filosofo aver potuto fondare cosi retta repubblica co- 
a me fu instituita in Koma dagli Apostoli. Dipoi , perch’ io era 
a eretico : ma io aveva composto il dialogo contro gli eretici del 
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» nostro tempo, e di qualunque altro secolo. Ometto qnanto io 
» avevo scritto contro l’aristotilismo,chc è zizzania dell* E\ angelo, 
» e nido di cattivi politiri. Ma finalmente mi fecero ribelle ed e- 
» retico, perchè predico i segni nel sole, nella luna, e nelle stelle, 
» concludendo contro Aristotele che fa eterno il mondo, e contro 
» altri. E questo fatto, interpetrarono, esser tentativo di ribellione, 
» tutti quelli che sono d’ animo macchiavellistico , stimanti ogni 
» dottrina econato essere escogitato a causa di dominare (1). 

Ma nulla valse la manifesta innocenza, perché come dice egli 
manifestamente: lniquitas non quaerebat delictura, sed me fa- 
cete deìinquenlem ! onde dopo lunghi patimenti , veniva tal sen- 
tenza da Koma data il 29 Novembre 1602. 

» Si è trattato in congregazione avanti questi miei illustrissimi 
e reverendissimi Cardinali, e poi alla presenza di N . S. della cau- 
sa di Frà Tommaso Campanella ed altri Frali dell’ Ordine de’Pre- 
dicatori, carcerati nel caste! dell’ Uovo costi, E visti a considerati 
maturamente i meriti de’ processi, si è risoluto. 

» Che il Campanella sia condannato alle carceri di questo Santo 
» Uffizio , ove perpetuamente sia ritenuto , senza speranza al - 
» cuna Ai esser liberato » ec. ec.— » Però V. S. (cioè D. Pietro 
» di Vera ministro del re di Spagna ) unitamente con Monsignor 
» Nunzio, e col Vicario Archiepiscopale di costà , spedirà le dette 
» cause nel modo che se le avvisa ; e a suo tempo scriva se risul- 
» terà cosa di nuovo dalla tortora , e anco il modo della spedi- 
» zicnc d. 

Per tal maniera al finir del 1602 , Roma aveva già terminato 
il suo giudizio ; e gli Spagnuoli allora quasi lo cominciavano. 

Dei martiri sofferti in carcere ci lasciò, ei medesimo , dolorosa 
ricordanza, ed i suoi contemporanei unanimamente. E prima cosi 
nel proemio della sua opera intitolata.* V Ateìsmo Trionfante .... 
» Vedi di grazia, s’io non sono quasi il giumento de’ miei ne- 
» mici, essendo stato sino adesso chiuso in cinquanta carceri , e 
» con durissimo tormento esaminato. E l’ultimo durò 40 ore, le- 
» gato con funi strettissime, che sempre mi segavan Possa , pen 
» dendo per le mani avvinte dietro , sopra un’ acutissimo legno , 
» il quale nelle parti deretane mi divorò la sesta parte della carne, 
o e la terra bevve dieci libre del mio sangue : e finalmente risa 
» nato dopo sei mesi per divino ajuto, in una fossa lui sepe 1 i ito ,. 

(1) Praem. Ath. Ir. 
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» E posermi come Geremia, io luogo bassissimo, ove non è nè lu- 
» ce, nè aria, ma fetore e umidità, e notte e freddo perpetuo» — 
E nel libro VI dei Medicinali « Mi fur rotte le vene e le arterie : 
» e il cruciato dell* eculeomi lacerò le ossa nelle parli diretane » 
» Nelle Quest, moral. I. cosi si esprime: « Id ego expertus sum 
40 horis pendens de funis tortis brachiis legalus retro, et funicu- 
lis simul usque ad ossa adstrictis: super aruminatum lignum in- 
sidens, ita ut si velini bracbiis me sobstinere contortis , nimis af- 
(ligerentur bracbia, scapulae et pectus et collum ; si me dimitte- 
rem, a lignonates devorabanlur : quae distentae usque ad vesicae 
collum et radices genitalium, sanguinem multum emittebant ; do- 
nec tanquam morluum post 40 horas lorquere cessarnnt. Homi- 
nes alii me maledicebant et ioteadebant dolores, funem cxcutien- 
do; alii laudabant clanculum Lrlitudinem. lloc tamen scio ex 
hoc, penes nos esse laedi vel non; n >qne enim illis quidquam ces- 
si; ncc verbum extorguere poluerunt. Sed tunc me Aristol. vo- 
cassent infelicem: cui si obtemperassem fugiendo morlem , victus 
et servus fuissem timoris, et vita iodignus t Nè meno sono con- 
cordi gli scrittori a lui contemporanei , nel raccontare la fierma 
del carcere, e de’ tormenti, ed il coraggio del Campanella nel sof- 
frirli. — E prima, della carcere, lo Zazzera la dice «affumigata ». 
Ed il Naudeo racconta che ivi « vigiUbanl ut in equulio et dnr 
miehaut ut in sepolcro, et inspirabat venenum , et expirabat ani- 
mum, et vivcbat in morte crudelissima , et moriebatur ceoties in 
bora — E delle sue torture dice il Brancadoro , che « plusquam 
spartana nobilitate crudelium tormentorum genera superavit » ; e 
l’Eritreo « Gettato in carcere vi consumò ventisei anni , logorato 
» da tutte le miserie, toccando I’ ultimo confine della vita; e quan- 
» do lo si pose a dura e crudel tortura per 25 ore , tutte le vene 
» ed arterie diretane gli fur rotte daH’immanità de’ tormenti , e 
» mandarono tanta copia di sangne che potea appena fermarsi , ai 
» quali tormenti addusse tanta fortezza d’animo, che neppur man- 
» dò fuori un lamento indegno della gravità di un' uomo dotto e 
» sapiente «. Ma sentiamo per ultimo 1’ autore della Narrazione » 
» Per questo , il Sances credendosi di aver trionfato di tutta la 
» causa, pose il Campanella dentro la fossa del Niglio, in Castel- 
» nuovo, che va quasi sotto mare, oscurissima umidissima, dicen- 
» doli e facendoli dire, che senza altro avea a morire : e li davan 
» di mangiare malamente solo una volta al giorno ; stava con 
>» i ferii alle gambe, dormia in terra: c li vennero flussi di sangue. 
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E così infermo poi lo posero al tormento del poledro. ... Il Cam- 
B panel la, antevidendo che era forzato a morire , tanto più che il - 
» Sauces disse al boja, che lo tormentasse a morte , e fu stretto 
» colle foni al poledro con tanta striltura che si rompevano tutte 
b e subito li raddoppiava : e il dolore cresceva tanto orrendamente, 

» che lo fecero spasimare e uscir di cervello ; per questo secondo 
» avea previsto, conoscendo che di certo morta, però, per dar lem* 

» po disse che volea confessare ». 

» E il Campanella sendo impazzito , rbbe un’ora di corda , * 
» e restò per pazzo quando era il Firenzuola, poi, al tempo di Man- 
» dina, fu , ad istanza del Sances fiscale (eh’ andò fino a Koma , 

» pcrsonaliler per tal licenza), tormentato quaranta ore di funi- 
» celli usquead ossa, legato nella corda, braccia torte , pendendo 
» sopra nn legno tagliente e acuto, che si dice la viglia: gli tagliò 
» da sotto nna libbra di carne, e molta poi gli uscì pesta e infraci- 
» data: e fu curato per sei mesi, con tagliarli tanta carne, e n'usci* 

» rono più di qnindici libbre di sangue delle vene e arterie rotte: e 
» sanò delle mani e parti inferiori, contra la speranza de’ medici , 

» quasi per miracolo: nè confessò eresia, nè ribellione e restò per 
» pazzo, non finto, come dicono ...» 

« Però con crudeltà • astuzia grande lo posero in Castel San- 
» telmo, dentro a una fossa oscura, ventitré gradi sotto terra, sem- 
» pre alia puzza , oscuro', e acqua ; e quando piovea , $’ empiea 
» d' acqua; c mai c* entrava luce ; stava inferrato sovra uno stra- 
» mazzo bagnato, con appena mezzo reale di vitto malamente » 
(qui il manose ritto è mancante di alcuni fogli.) 

Ora non resta altro per compiere questo doloroso racconto, che 
riportare alcune autorità di scrittori contemporanei del Campanel- 
la, e di altri gravi moderni critici , per conoscere la vera causa 
della sna prigionia, e sul negozio delPoppostagli congiura. 

Il vero motivo della prigionia del gran Filosofo Calabrese , e 
del suo immane martirio, non altro fu , cht il suo straordinario 
sapere, e l’aver bandito verità , che il suo secolo non polca , nè 
volea comprendere, come non volle nè seppe comprendere 1' im- 
mortai Galileo Galilei, di cui il Campanella fu contemporaneo , 
ed il primo panegirista dei suo planetario sistema. 

Il Simonrtti crede tutto originato «dagli stessi monaci suoi con - 
» fratelli, per aver nelle conferenze ammutolito i vecchi birbas- 
» sori dell’ ordine, deliranti per Aristotile, i quali Io accusarono 
» presso la corte di Spagna , per rivoltosa corrispondensa co’Tuf- 
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» chi, e lo calunniarono alla Corte Romana per sognate innova- 
» zioni religiose * — Lo Spirito conclude che « iu per invidia e 
» malvagità accusato al dominio spagnuolo di quel tempo , come 
• » se avesse conservato intelligenze co’ nemici della corona e della 
» religione » (1) Il giudizioso e gravissimo Tenneman dice che 
» venne falsamente incolpato di un delitto di stato « (2) Poco vi 
» credono all’ appostogli delitt'» il Degerando (3) ed il Bhnie (4) 
Vi presta fede bensì il Balbo , ma considerando questo avveni- 
mento come tentativo di sollevazione nazionale contro Spagna , e 
spogliandolo di quello eh’ altri v' ba aggiunto (3). Il Brucherio 
saviamente attribuisce il più all’ astrologia ; ma dice innanzi » 
» essere invero oscuro per qual cagione specialmeute sia stato in 
» tal modo crudele trattato il Campanella » l’ Echard Domenica- 
no famosissimo per storia critica, e sempre generoso difensore , 
del suo grande ed infelice confratello , così ripiglia dopo arrecati 
a i capi d’accusa: «Nimirum illa erant , quae hispani ministri de 
» Campanella in vulgo spargebant , ut populorum genliumque 
» omnium odium illi conciliarent , ejusque incarcerationem ju- 
» stam monstrarent , sei quae ex. eo abunde refellantur , quod 
» nullius horum illum nec per leste*, nec per ulta tormentorum vi 
■ convincere potuerint, imo innocentem tandem declarare , ac li- 
» berum dimittere cnacti fucrint. Rem totani ingenue et elegan 
» ter narrat Naudeus in suo , ad Uib. Vili ob beneficia in Cam- 
» panellam praestita panegirico pag. 124 j. 

Da tai documenti irrefragabili, ugni italiano puote argomenta- 
re la infelice condizione , e miseranda dei nostri maggiori e dei 
nostri sapienti sotto la barbara dominazione degli stranieri— Italia- 
ni fratelli, il sangue dei nostri padri, ed i loro tormenti sian per 
noi stimoli di patrio amore % di civile concordia y d’irremovibile 
proponimento onde cancellar tanto obbrobrio dalle nostre fronti , 
eoi divenire liberi figli di libera nazione , ora che il destino ci è 
propizio, ed il Dio onnipotente benedice e seconda le nostre in- 
tenzioni! 

Per far cosa grata ai nostri lettori riproduciamo qui sei Sonetti 
del nostro grande compatriolla , perchè ci manifestano le sue no- 
bili e patri ittiche aspirazioni, e perchè adattalissimi alle circostan- 
ze dell’ epoca in cui versiamo. 

(t) Memoria degli scrittori Cosentini pag. i il. 

(2) Manuali ec. § 298. (3) Cap. IX. (ì) Voi. Vi. c. V. 

(S) Sommario X. Età VII. § 20. 
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DELLE BADICI DEI GRANDI MALI NEL MONDO 


SO.NBTI « 

Io nacqui a debellar tre mali estremi, 
Tirannide , sofismi , ipocrisia : 

Ond 1 or m’ accorgo con quanta armonia 
Possanza, senno, amor m’insegnò Temi. 

Questi principii son veri e supremi 
Della scoverta gran filosofia , 

Rimedio contro la trina bugia 
Sotto cui tu piangendo mondo fremi. 

Carestie, guerre, pesti, invidia, inganno, 
Ingiustizia, lussuria , invidia, sdegno ; 
Tutti a que 1 tre gran mali sotto stanno. 

Che nel cieco amor proprio, figlio degno 
D’ ignoranza, radice e fomento hanno. 
Dunque a diveller l’ignoranza io vengo. 


* 
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A |,L' ITALIA 


Sonetto 

La gran donna , eh’ a Cesare comparse 
Sul Rubicon, temendo a se vicina 
Deli’ introdotta gente pellegrina, 

Onde il suo imperio pria crescer apparse -, 

Sta colle membra sue lacere e sparse, 

E co’ crin mozzi in servitù meschina. 

Nè già si vede per l’ onor di Dina 
Semione o Levi più vergognarse. 

Or se a Gerusalemme, e Nazarene 
Non ricorre, o ad Atene ove ragione, 

0 celeste o terrestre, prima stette , 

Non fiorirà chi ’1 primo onor le done : 

Ch’ ogni Erode è straniero ; e mal promette 
Serbare il seme della redenzione (1). 

(t) 1 soli intelligenti del linguaggio Dantesco capiranno il 
senso di questo sonetto — Qui legit intelligat. 
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A CRISTO NOSTRO SIGNORE 


Sonetto 

I tuoi seguaci a chi ti crocifisse, 

Più che a te crocifisso somiglianti, 

Son oggi, o buon Gesù, del tutto erranti 
Da’ costumi, che ’1 tuo senno prescrisse. 

Lussurie, ingiurie, tradimenti, e risse 
Van procacciando i più stimati santi, 
Tormenti inusitati, orrori e pianti : 

Tante piaghe non ha l’Apocalisse. 

Armi contra tuoi mal cogniti amici, 

Come son io; tu il sai, se vedi il cuore. 

Mia vita e passion son pur tuo segno. 

Se torni in terra armato vien, Signore; 

Ch’ altre croci apparecchianti i nemici ; 

Non turchi, non giudei ; quei del tuo regno. 
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IV 


AGLI SVIZZERI E CBISOXI 

Sonetto 

Se voi più innalza al cielo, o rocce alpestre , 
Libertà, don divin , che sito altero ; 

Perchè occupa e mantien d’ altri l’ impero 
Ogni tiranno, colle vostre destre ? 

Per un pezzo di pan di ampie fenestre 
Spargete il sangue, senza far pensiero ; 

Se a dritto o a torto uscite all’ atto fero ; 
Onde il vostro valor poi si calpestre. 

Ogni cosa è de’ liberi : agli schiavi 
Nobile veste e cibo, come a voi 
La croce bianca e’1 prato si contende. 

Deh ! gite a liberarvi con gli eroi ; 

Gite ornai, ritogliendo a' Signor pravi 
Il vostro, che sì caro vi si vende. 


i 
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CONTRO «L’ IPOCRITI 

Sonetto 

Gli affetti di Pluton portano al cuore , 

11 nome di Gesù, segnano in fronte , 
Perchè non sian lor malizie conte 
A chi gli guarda dalla scorza in fuore. 

0 Dio, o Senno , e sacrosanto ardore , 

D 1 ogni possanza larghissimo fonte, 

Dammi le forze , eh 1 ho le voglie pronte 
Onde ognun vegga a chi fa tanto onore. 

Lo zel eh’ io porto al tuo benigno nome , 
Ed alla verità sincera e pura, 

Questa veggendo, fa eh’ io mi dischiome. 

Chi può più comportar tanta sciagura, 

Che sacrosanto e divino si nome 
Chi spoglia pur gli morti in sepoltura ! 
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BOPBA SE MEDESIMO 


Sonetto 


Da Roma ad Oslia un pover uom andando 
Fu spogliato e ferito da 1 ladroni. 

Lo vider certi monaci santoni, 

E’1 causar sul breviario recitando. 

Passò un Vescovo, e quasi noi mirando, 

Sol gli fe croci e benedizioni : 

Ma un Cardinal fingendo affetti buoni, 

Seguitò i ladri, lor preda bramando. 

> 

AKin giunse un tedesco luterano, 

Che nega P opre ed afferma la fede ; 

L’ accolse, lo vestio, lo fece sano. 

Chi più merita in questi ? chi è più umano ? 
Dunque al voler P intelligenza cede, 

La fede all’ opra, la bocca alla mano. 
mentre quel che si crede, 

S a te, ed agli altri è buono e ver non sai ; 
Ma certo è a tutti il vero ben «he fai>. 



